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Saddam, irriducibile tiranno 
Una scalata al potere segnata dal sangue 

MARCILLAIMIUANI 

WÈ Una vecchia biografia di 
Saddam Hussein, pescata in 
tempi «non sospetti* nella soli-

. la Londra, sottolinea in manie
ra maniacale l'inlluenza che 
sul bambino Saddam e ancora 
sull'adolescente Saddam ebbe 
a esercitare suo zio Kahyr Al
lah Tallah che gli lece da pa
dre. Ad al'Uja. il vero villaggio 
natale del futuro aspirante suc-

. cessore di Nabucodònosor, vi
cino al più celebralo Tikrìt, lo 
zio Kahyr era famoso per aver 
partecipato alla rivolta di Ra-
shkJ Ali di ispirazione nazista, 
chiaramente contro l'Inghilter
ra, «l'odiosa potenza occupan
te». Un'esperienza umiliante, 
visto che la rivolta venne ben 
presto allogala nel sangue, e 
che insegno - per bocca del 
vecchio Kahyr - al giovanissi
mo Saddam ad odiare con tut
te le sue forze ogni paese stra
niero, ogni influenza straniera 
quando voleva cancellare la 
grande cultura dell'lrak o peg
gio lo voleva depredare delle 
sue ricchezze. Un aneddoto 
questo che, per quello che sa
rebbe stato poi maledetto co
me l'Hitler degli anni 90. risulta 
quasi profetico. 

Ma la vecchia biografia sot
tolinea un'altra ben più impor
tante lezione imparata da Sad
dam sotto l'ala del vecchio zio. 
In poche parole si può riassu
mere cosi: primo, analizza fin 
nei minimi particolari ogni tuo 
errore, sempre: secondo, se 
sposi una causa, non esporti fi
no a che non sei sicuro di ave
te in mano il successo: terzo, 
attento ai compagni di strada, 
tu sólo sei il garante del tuo po
tere. 

- Oggi, a 53 anni, non si può 
dire che Saddam Hussein non 
sia stato un attento allievo e 
quanto mai diligente nel mei-

jere. in pratica-to aumma esi-
«eruttale ereditala in famiglia. 
Cominciò nel 1956 ad ordire 
trame, partecipando ad un 
colpo di Stato, poi abortito, or
ganizzato dai circoli nazionali

sti di Baghdad e dal partito 
Ba'ath. Finisce per la prima 
volta in galera dopo il golpe 
antimonarchico, questa volta 
andato a segno, del 14 luglio 
'SS. Il potere è ora nelle mani 
di Kasscm e proprio l'organiz
zazione di •Libere elezioni» per 
il nuovo regime, porta Saddam 
in carcere con l'accusa di aver 
ucciso nella natia Tikrìt un av
versario politico dell'amato 
zio. Rancoroso e viscerale, ri
troviamo Saddam appena un 
anno dopo tra gli attentatori al
la vita dello stesso Kassem, un 
altro tentativo andato a vuoto 
che lo costringe ad una fuga 
rocambolesca in Siria. 

È il periodo dell'innamora
mento nasseriano (riesce a 
studiar legge al Cairo) e so
prattutto del consolidamento, 
nell'Ideologia di Saddam, di 
vecchi amori: Il nazionalismo 
arabo e l'odio contro l'Occi
dente. Quanto al socialismo, la 
su? e stata un'infatuazione as
sai passeggera e soprattutto 
molto strumentale. Non a caso 
all'interno dello stesso Ba'ath 
si schiera, quando il Ba'ath li-
nalmente arriva al potere nel 
febbraio '63, col grosso del 
«entro» contro l'ala di sinistra 
più radicale e modernista. Le 
sue fortune comunque d'ora in 
poi sono legate a questo parti
to (Partito socialista della rina
scita araba) che g i i nel '64. 
con Aref al potere, è costretto a 
tornare in clandestinità e Sad
dam, che ha g i i fama di duro, 
finisce per la seconda volta in 
carcere. •Passavo le mie gior
nate a meditare sui nostri erro
ri. Non scrivevo, non fumavo, e 
tantomeno pensavo» alla fuga. 
Avevo bisogno di tempo per 
pensare». Sono parole sue; ci 
ha sempre tenuto a sembrare 
meditativo e paziente. Dopo 
due anni pero, net'66, dovette 
decidere di aver pensato a suf
ficienza perché organizzò con 
alcuni amici la propria evasio
ne e giudicò maturo II momen
to per dare la scalata ai vertici 

del Ba'ath. Nel settembre dello 
stesso anno è già vice segreta
rio regionale della sessione ira
chena (il Ba'ath aveva anche 
una sessione siriana). Non gli 
interessa per ora la segreteria 
generale. La lascia volentieri 
ad Hassan al Bakr, occupan
dosi invece personalmente di 
epurare tutti i leader ostili a 
Bakr, inspccie quelli di sinistra. 
Un lavoro poco pulito, soprat
tutto perche fatto a spese degli 
uomini del suo stesso partito 
ma che sii risulterà ben presto 
utile, utilissimo. 

Innanzitutto quando il Ba'a
th rovesciò il regime di Aref. il 
17 luglio del '68, gli fruttò subi
to la carica di vice presidente 
del Consiglio rivoluzionario: 
Saddam in pratica diventa il 
numero due, dopo Bakr, ma la 
cosa a dir poco singolare e che 
questa sua delicatissima carica 
fu resa di pubblico dominio 
solo sedici mesi dopo, nel no
vembre '69. Al di là delle sue 
dichiarazioni ('Volevo riorga
nizzare il partito, consolidare il 
suo potere per impedire che si 
commettessero gli stessi errori 
del '63-'64»), Saddam lavorò 
nell'ombra per fare il vuoto at
torno a Bakr e soprattutto at
torno a se stesso. Imparò a 
mettere gli uni contro gli altri, a 
giocare l'ala civile del partito 
contro il nucleo radicato nel
l'esercito e non si fece scrupo
lo di epurare, epurare, epura
re. Innanzitutto le alte sfere 
dell'esercito, che potevano de
tronizzare il nuovo regime (e 
non a caso già nel 1970 mise in 
piedi una Milizia popolare tut
ta di partito come antidoto alle 
velleità dell'esercito), per pas
sare in contemporanea a neu
tralizzare, poi a perseguitare, 
gli altri due partiti che poteva
no avere un qualche richiamo 
sulle masse: il partito comuni
sta e il partito democratico cur
do. Un'ultima mossa sii resta
va da compiere e potè com- > 
pierla nel '79, quando Bakr si 
ritirò e gli lasciò praticamente 
campo libero. 

Un'altra delle lezioni impa

rate dallo zio stava per dare i 
suoi frutti: non condividere 
con nessuno il potere, se non 
con qualcuno di cui ti puoi fi
dare ciecamente. Numero uno 
da appena quindici giorni, il 9 
agosto del '79, Saddam fa 
massacrare ventuno alle per
sonalità del Ba'ath, tra cui suoi 
amici di vecchia data, arrivan
do a condannare a morte in 
questa prima orgia di sangue 
alla luce del sole gente in car
cere da anni, con l'accusa di 
aver tradito il partito e la rivolu
zione. Tra di loro Abdel Khalek 
Samarrai, leader storico del 
Ba'ath, che non faceva mistero 
di essere favorevole ad un ri
tomo al multlpartitismo. Un'e
resia da punire da parte di chi, 
come Saddam, si godeva final
mente tutto solo il suo potere, 
circondato da familiari strettis
simi piazzati nelle posizioni 
chiave. 

Ora, per coronare i suoi so
gni di grandezza e di riscatto, 
poteva finalmente occuparsi 
dei nemici estemi, entrambi 
vecchi nemici, non scordiamo
celo. In primo luogo l'Iran, che 
prima con lo Scia e la sua po
tenza poi con Khomeini e il 
suo pericolosissimo richiamo 
religioso (la maggioranza ira
chena è sciita) aveva sempre 
adombrato le sorti dell'lrak, 
sottraendogli anche intere fet
te di territorio, E fu la prima 
guerra del Golfo col suo milio
ne di morti. Oggi e la volta del
lo «straniero», dell'Occidente 
che si ostina a proteggere il 
Kuwait, per Saddam tradizio
nalmente terra Irachena. 

L'uomo dunque non è com
plicato nelle sue mire e nelle 
sue trame. Peraltro non le ha 
nemmeno mal nascoste: Il 
nocciolo duro del suo credo, 
in fondo, è sempre quello del
lo zio Kahyr. La causa palesti
nese, le guerre sanie, i destini 

, del mondo arabo-gll interessa
no solo nella misura in cui ser
vono a lui, al suo potere e al 
suo disegno di dominio folle e 
incontrastato. Costi quello che 
costi. 

Legato al nome di Mitterrand 
Mimo piano di pace europeo 

AUGUSTO PANCAUH 

M A lpar id iDeCaul le-e i l 
paragone non gli dispiacerà 
affatto - Francois Mitterrand 
può vantare, vivente, un nume
ro di biografie più o meno ec
cellenti cui soltanto i defunti, 
purché grandissimi in vita. 
hanno diritta Ma queste bio
grafie, per quanto esaurienti 
sull'itinerario umano, politico 
e culturale di questo personag
gio non comune e già mitico 
nella storia di Francia, dovran
no pure essere aggiornate 
mancando di un capitolo lut-
falbo che secondano: il ruolo 
che Mitterrand si è assunto in 
prima persona nella crisi del 
Golfo, prendendo le distanze -
al momento giusto e senza 
mai tradire gli impegni della 
Francia a livello europeo e a li
vello dell'Onu - da una sce
neggiatura a suo avviso troppo 
rigida e arrischiata che gli Siali 
Uniti avevano scritto con ec
cessiva precipitazione dopo 
l'invasione del Kuwait, il 2 ago
sto dell'anno scorso. 

Che questo ruolo rientri per 
lettamente nello stile e nelle 

ambizioni del personaggio, 
che non ha mai amato le «re
gie» esterne, collocandosi pro
prio per questo nella tradizio
ne dei «padri della patria» fran
cesi e In particolare in quella 
del generale De Gaulle. ci sem
bra fuori di dubbio. 

Da quando entrò a far parte 
dei primi governi della quarta 
Repubblica. Mitterrand ha cu
rato con straordinaria coeren
za la propria immagine di «lea
der» aperto ed enigmatico al 
tempo stesso («il bel tenebro
so», scrisse di lui Francois Mau-
riac) fino a proporsi - lui che 
non era mai stato membro del
la Slio - come «locomotiva» di 
questo partito socialista in de
clino, fino a diventarne il pri
mo segretario e a portarlo, in 
meno di un decennio, alla di
rezione del paese conquistan
do per sé la poltrona di presi
dente della Repubblica, che 
costituiva la sua meta più am
bita, ma non certamente l'ulti
ma. 

Ed ecco Mitterrand, eletto 
alla carica suprema nel 1981. e 

poi rielettovi nel 1988 (caso 
unico nella storia della quinta 
Repubblica) che comincia -
dal suo trono dell'Eliseo - a 
spingere lo sguardo ben oltre I 
confini dell'esagono francese 
per ridare alla Francia quel 
prestigio intemazionale, quel
la «grandeur», senza la quale I 
francesi si sentono umiliati e 
partano di «declino»; ecco il 
presidente farsi sostenitore di 
Kohl per rilanciare l'asse Pari
gi-Bonn; eccolo ristabilire «l'in
tesa cordiale» con l'Inghilterra; 
eccolo cancellare gli screzi de-
gaulliani con gli Stati Uniti, far
si promotore di un dialogo co
struttivo con la Russia della 
•perestrojka»ed impegnarsi in
fine per liberare la Francia da
gli incubi comunitari che ne 
minaccerebbero la sovranità 
nazionale e per convincerla a 
diventare un membro europeo 
a pieno titolo, naturalmente 
con un ruolo non secondario. 

Tutto ciò é riuscito a lare 
Mitterrand in un decennio di 
presidenza, acquistando poco 
a poco quella dimensione in
temazionale che costituiva il 
suo secondo obiettivo. E non 
poteva, a questo punto, non 

giocare le proprie carte nel 
dramma del Golfo, cioè in una 
crisi tra le più gravi, se non la 
più grave, del dopoguerra, nel
la quale non solo gli Stati Uniti 
ma la stessa Organizzazione 
delle Nazioni Unite, diventata 
per l'occasione e anche per 
volontà europea espressione 
di governo mondiale, hanno 
visto fallire tutti gli sforzi ten
denti a ristabilire la legalità in
temazionale nel Golfo per via 
esclusivamente diplomatica e 
pacifica. 

Va ricordato a questo punto 
che fin dall'inizio della crisi la 
Francia di Mitterrand, pur ma
nifestando concretamente la 
propria solidarietà con l'azio
ne americana (il contingente 
militare francese nel Golfo è 
terzo, in ordine di importanza, 
dopo quello degli Stati Uniti e 
dell'Inghilterra') e pur esigen
do da parte del governo ira
cheno l'evacuazione del Ku
wait nel rispetto delle risoluzio
ni dell'Onu, ha sempre tenuto 
una porta aperta ad una solu
zione politica che permettesse 
a Saddam Hussein di non 
uscirne umiliato: il che ha su-

Comanda l'attacco 
il generale «Orso» 
• f i WASHINGTON. È alto qua
l i due metri, pesa oltre un 
quintale, vanta un 170 di quo
ziente intellettuale: in Norman 
Schwarzkopf. il generale che 
guida le truppe americane al-
Tattacco nel golfo, anche le 
misure sono fuori dell'ordina
rio. 

Soprannominato l'-Orso». il 
SSenne Schwarzkopf e un 
esperto nella guerra del deser
to. Al «Ccntcom» (il comando 
centrale Usa dell'area medio
rientale, normalmente di base 
in Florida perché nessun pae
se ha voluto ospitarlo), é arri
vato nel 1988 dopo aver coor
dinato la 24* divisione di fante
ria meccanizzata che compie 
manovre in California, tra re 
sabbie del deserto, e - ogni 

due anni-In Egitto. 
È troppo giovane per aver 

fatto la seconda guerra mon
diale, ma ha combattuto nel 
Vietnam: con il grado di capi
tano divenne famoso quando 
si permise di annullare una 
missione che riteneva mal pre
parata. Convocato dai superio
ri, che si attendevano le scuse. 
aveva spiegato che non voleva 
mettere inutilmente a repenta
glio la vita dei suoi soldati. 

Nelle giungle del sud-est 
asiatico ha guadagnato nove 
decorazioni: due «cuori purpu
rei» per altrettante ferite, tre 
•stelle d'argento», tre «stelle di 
bronzo» e la «medaglia d'ono
re» per una condotta eccezio
nale davanti al fuoco nemico. 

Per gli Stati Uniti 
è la decima volta 
• 1 Quella nel Golfo contro 
l'irak è la decima guerra che 
gli Stati Uniti si trovano a com
battere nei loro duecento anni 
di storia. 

Ecco un elenco delle nove 
guerre precedenti: 
1 ) guerra d ' indipendenza 
(•revolutionary war») contro 
gli inglesi, dal 1977 al 1783. 
2 ) guerra del 1812, contro la 
Gran Bretagna - dal 1812 al 
1815 - per la fallita conquista 
del Canada. 
3 ) guerra con il Messico 
(«mexican war»), dal 1846 al 
1848. per difendere I' annes
sione del Texas. 
4 )guer ta civile, dal 1861 al 

scitato non poche irritazioni a 
Washington senza che il go
verno americano potesse pe
raltro denunciare nell'atteggia
mento francese una qualsiasi 
vena di cedimento o di allonta
namento dalle decisioni co
muni. 

Elaborando p o i j l proprio 
piano in sette punti che preve
de, oltre ad una evacuazione 
graduale dal Kuwait da parte 

elle truppe irachene, la con
vocazione di una Conferenza 
intemazionale per il Medio 
Oriente e la Palestina. Mitter
rand ha cercato al tempo stes
so una soluzione pacifica di ri
pristino della legalità intema
zionale e di riconoscimento 
delle legittime aspirazioni del 
popolo palestinese ad una ter
ra e ad una patria. 

Ma se Mitterrand ha fatto tut
to il possibile per non perdere 
l'ultimo treno della pace, an
che sapendo di godere di un 
certo prestigio e di una indub
bia credibilità nel Medio 
Oriente e in Irak, é la Cee a 
questo punto che, dividendosi 
sulla proposta mltterrandiana, 
non ha capilo che su quelle 
basi poteva finalmente avere 

un ruolo decisivo per salvare la 
pace nel rispetto delle decisio
ni dell'Onu. 

È un caso che tutta la stam
pa europea, la mattina dei 1S. 
ultimo giorno - forse - di pace, 
titolasse ancora e vistosamen
te su Mitterrand come ultima 
sponda? «Fuori de Cuellar, va 
in campo Mitterrand», «La 
Francia come ultima carta», 
«Mitterrand lancia un'ultima 
offerta di pace». •Mitterrand 
gioca l'ultima carta»: ecco al
cuni dei titoli colti dai grandi 
giornali europei e Mitterrand vi 
campeggia, un po' perché nes
suno si rassegna alla guerra, 
molto perché Mitterrand, fino 
all'ultimo, non ha ceduto ed é 
riuscito con ciò ad apparire 
come l'uomo capace del «mi
racolo». Ma qui I miracoli non 
c'entrano: qui si tratta soltanto 
di volontà politica che altri non 
hanno avuto. La sua proposta 
ha diviso lo schieramento al-
l'Onu dei Paesi impegnati nel 
fronte anti-Saddam. Accanto
nata a poche ore dall'ultima
tum, rimane per molti osserva
tori una proposta ancora per
corribile. 

5 ) guerra con la Spagna 
(«spanish-amertean war») nel 
1898. La Spagna dovette rico
noscere l'indipendenza di Cu
ba e cedere agli Slati Uniti le 
Filippine. Portorico e l'isola di 
Guam. 
6 ) prima guerra mondiale, , 
dal 1917. ' 
7 ) seconda guerra mondiate, 
19411945 (per gli america
ni) 
8) Corea. 1950-1953. 
9 ) Vietnam. 1965-1973. \J\ 
Delle nove guerre combattute - * 
- una per generazione - gli 
Stati Uniti ne hanno vinte sette 
e pena una, quella in Viet
nam. La guerra del 1812 ter
minò senza vincitori né vinti 

Occorre un governo mondiale 
capace di garantire la pace 

Nazioni Unite, 
la lezione 
da trarre 
L'Organizzazione delle Nazione Unite si è trovata di 
fronte alle terrìbili sfide degli ultimi mesi in un momen
to di transizione, quando, finita la guerra fredda, si do
veva passare alla costruzione di nuove regole di convi
venza fra gli Stati. Di qui debolezze e contraddizioni 
nell'azione del massimo consesso intemazionale, ma 
anche un'indicazione pressante per il futuro: occorre 
costruire un vero governo mondiale. 

SERGIO SBQM 
• i Cominciamo dall'inizio. 

«Noi, popoli delle Nazioni 
Unite, decisia salvare le future 
generazioni dal flagello della 
guerra, che per due volte nel 
corso di questa generazione 
ha portato indicibili afflizioni 
al!'umanità,a riaffermare la fe
de nei diritti fondamentali del
l'uomo, nella dignità e nel va
lore della persona umana, nel
la eguaglianza dei diritti degli 
uomini e delle donne e delle 
nazioni grandi e piccole.a 
creare le condizioni in cui la 
giustizia ed il rispetto degli ob
blighi derivanti dai trattati e 
dalle altre fonti del diritto inter
nazionale possano essere 
mantenuti.a promuovere il 
progresso sociale ed un più 
elevato tenore dì vita in una 
più ampia liberta.e per tali fi
nta praticare la tolleranza e a 
vivere in pace l'uno con l'altro 
in rapporti di buon vicinato.ad 
unire le nostre forze per man
tenere la pace e la sicurezza 
intemazionale.ad assicurare, 
mediante l'accettazione di 
principi e l'istituzione di siste
mi che la forza delle armi non 
sarà usata, salvo che nell'inte
resse comune.ad impiegare 
strumenti intemazionali per 
promuovere il progresso eco
nomico e sociale di tutti i po-
poll.abbiamo risoluto di unire i 
nostri sforzi per il raggiungi
mento di tali fini». 

Cosi recita il preambolo del
lo Statuto delle Nazioni Unite 
elaborato dalla Conferenza di 
San Francisco nella primavera 
del 1945 ed entrato in vigore il 
24 ottobre di quell'anno, con 
quell'enfasi solenne che é pro
pria di tutti I documenti di que
sto tipo (ultimo, in ordine di 
tempo, la Carta d'Europa ap
provata a Parigi nel novembre 
scorso). Era lo sforzo, alla fine 
della seconda guerra mondia
le e tenendo in conto anche i 
motivi del fallimento della vec
chia Società delle Nazioni di 
Ginevra, di fondare su presup
posti nuovi, di cooperazione, 
la vita della società intemazio
nale. A questo fine, nei suoi 19 
capitoli e nei suoi 111 articoli, 
lo Statuto fissa regole precise 
di comportamento, in primo 
luogo per la «soluzione pacifi
ca delle controversie» ed in se
condo luogo, capitolo VII, per 
definire la «azione rispetto alle 
minacce alla pace, alle viola
zioni della pace ed agli atti di 
aggressione». 

Queste azioni sono modula
te e previste agli articoli 41 e 
42. Il primo riguarda misure 
•non implicanti l'impiego della 
forza armata», come una inter
ruzione totale o parziale delle 
relazioni economiche e delle 
comunicazioni o la rottura del
le relazioni diplomatiche, 
mentre il secondo ipotizza, 
qualora queste misure si siano 
dimostrate inadeguate, la pos
sibilità di «intraprendere con 
fòrze aeree, navali o terrestri, 
ogni azione che sia necessaria 

per mantenere o ristabilire la 
pace e la sicurezza intemazio
nale». È muovendo da questi 
articoli che si definiscono tan
to i comportamenti degli Stati 
membri «quando il Consiglio 
di sicurezza abbia deciso d'im
piegare la forza» quanto le nor
mative per l'elaborazione dei 
piani per l'impiego delle forze 
armate, i quali «sono stabiliti 
dal Consiglio di sicurezza coa
diuvato dal Comitato di Stato 
maggiore». In realtà questo Co
mitato, che dovrebbe essere 
composto dai capi di Stato 
maggiore dei cinque membri 
permanenti del Consiglio di si
curezza (Stati Uniti. Unione 
Sovietica. Cina, Francia e Gran 
Bretagna) non é mai stato 
creato, a causa della paralisi e 
della crisi che l'Onu ha cono
sciuto nei lunghi decenni della 
divisione del mondo in blocchi 
contrapposti. Nel caso attuale, 
nel Golfo, le lorze che vi sono 
state inviate agiscono dunque 
non come forze delle Nazioni 
Unite ma come forze dei diver
si Stati membri che abbiano 
deciso autonomamente que
st'invio, a questo autorizzati 
dalle risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza. Con una evidente 
prevalenza, nella fattispecie, 
delle forze armate americane 
e con ovvi problemi di coordi
namento e di comando. 

Soprattutto, però, sono i 
problemi politici ad avere il so
pravvento, dato che la data del 
15 gennaio é stata prevista ma 
non automaticamente imposta 
dall'ultima risoluzione del 
Consiglio di sicurezza come 
termine per l'impiego della for
za, e non si escludeva perciò la 
ricerca, anche dopo questa 
data, di una soluzione pacifi
ca. Il peso politico degli Stati 
Uniti, e dunque del loro ap
proccio, ha finito cosi con l'es
sere determinante, anche a 
causa della relativa uoatfroche 
il Consiglio di sicurezza ha os
servato dopo l'adozione di 
quella risoluzione e delle de
bolezze stesse rivelate dal 
comportamento del segretano 
generale. Se a questo si ag
giungono la pratica assenza 
sovietica e le contraddittorie 
incertezze rivelate dai Dodici 
della Comunità europea si ha 
un quadro delle ultime setti
mane che deve essere senz'al
tro valutato criticamente, e che 
oltretutto non é servito ad eser
citare su Saddam Hussein 
quella crescente pressione po
litica che era indispensabile. 
Certo é, comunque, che l'ag
gressione al Kuwait è interve
nuta in una fase delicata di 
transizione di tutta la società 
intemazionale, e ha rappre
sentato una sfida pesantissima 
nel momento del passaggio 
dalla guerra fredda a una nuo
va filosofia e a nuove regole 
della convivenza tra gli Stati. 
L'Onu ne é stata investita in 
prima persona, nei suoi princi

pi ncontro ad Amman 
fra re Hussein di Giordania 
eArafat 
di ritorno da Baghdad. -
In basso: una giovane americana 
trascinala dagli agenti intervenuti 
contro la manifestazione 
per la pace nel parco 
nazionale di Washington. 

pi e nella sua funzione, e ha 
saputo tutto sommato cogliere 
la portata di questa sfida e l'e
sigenza di fronteggiare il ri
schio di una trasfonnazione 
del mondo in una sorta di 
giungla senza regole. Doveva 
però avvenire a questo prezzo 
tembile, o non c'erano mezzi e 
strade diversi - anche di fronte 
alla irresponsabilità testarda di 
Saddam Hussein - per ridurre 
alla ragione gli aggressori ira
cheni? Si doveva davvero cor
rere senza freni verso la più 
sconvolgente delle i|x>tesi e 
mettere in discussione quel 
bene senza alternative che é la 
pace? 

Questi ed altri interrogativi 
ancora, angoscianti e pressan
ti, si possono e si devono por
re. Ma non sino a dimenticare 
che anche domani dovrà esse
re l'Onu - riformata, completa
ta, aggiornata - a rappresenta
re il futuro di una società inter
nazionale civile, liberila dalle 
ingiustizie, dalle oppressioni, 
dalle guerre, e a divenire l'em
brione di quel governo mon
diale che é il solo in grado di 
governare le sfide del nuovo 
secolo e del nuovo millennio. 
Ci sono, su questa prospettiva, 
pagine bellissime di quel gran
de scienziato e di quel grande 
umanista che é stata Albert 
Einstein, scritte nel lontano 
1947, specie quando sottoli
neava, nella sua «Lettera aper
ta all'Assemblea generale del
le Nazioni Unite» che «noi sia
mo prigionieri di una situazio
ne nella quale ogni cittadino di 
ogni paese, i suoi figli ed il la
voro di tutta la sua vita sono 
minacciati dalla tenibile insi
curezza che regna Dggi nel 
mondo. Il progresso tecnologi
co non ha aumentato la sicu
rezza e il benessere dell'uma
nità. A causa della neutra inca
pacità di risolvere il problema 
dell'organizzazione intema
zionale esso ha di fato contri
buito ad aumentare I pericoli 
che minacciano la pace e l'esi
stenza stessa dell'uniijnità». 

•Le Nazioni Unite - aggiun
geva Einstein - non possono 
essere ritenute responsabili di 
questi fallimenti. Di fatto le Na
zioni Unite sono una istituzio
ne estremamente importante e 
utile purché i popoli e i governi 
del mondo si rendano conto 
che si tratta semplicemente di 
un sistema provvisorio in vista 
dell'obiettivo finale, che é l'in
staurazione di una autorità so-
vranazionale rivestita di poteri 
legislativi ed esecuiivi suffi
cienti a mantenere la pace... 
Per raggiungere l'obiettivo fi
nale di un mondo un co e non 
di due mondi ostili, u n tale go
verno mondiale pannale non 
deve mai agire comi una al
leanza contro il resto del mon
do. L'unico passo reale verso 
un governo mondiali; é il go
verno mondiale stesso. Le Na
zioni Unite oggi e un governo 
mondiale domani debbono 
servire a un solo scopo: la ga
ranzia di sicurezza, pace e be
nessere per tutta l'umanità». 
Allora, al centro, c'era il con
flitto Est-Ovest. Oggi < 'è. dram
matico, il conflitto Nord-Sud. 
C'è la tragedia che sitiamo vi
vendo in queste ore. Ma l'intui
zione politica del grande 
scienziato non ha perso nulla 
del suo fascino. Al contrario ha 
ancora guadagnato in reali
smo. Una strada c'f. e biso
gnerà pur seguirla. 
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